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ASIA E OCEANIA
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Un continente in cui la Chiesa vive da piccola minoranza e con i poveri, ma in cui la luce della fede resta viva, nonostante le minacce del fondamentalismo e l’avanzare della secolarizzazione. E’ questo, a grandi linee, il quadro dell’Asia nel terzo millennio. Un continente in cui il richiamo missionario, lanciato da Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio, e ribadito nell’Ecclesia in Asia e nella Novo Millennio Ineunte, risuona ancora forte nella coscienza dei fedeli cattolici.

La Chiesa in Asia è una minoranza nelle cifre, si è incontrata con culture e religioni di tradizione millenaria, e ha faticato a inserirsi nel contesto plurilinguistico e multiculturale delle popolazioni locali asiatiche, in quel delicato processo di inculturazione di cui i missionari Gesuiti Matteo Ricci e Francesco Saverio furono pionieri. Per questo, in alcune parti dell’Asia, il cristianesimo è ancora visto come “religione straniera”, anche se la sua origine e la sua prima storia è stata asiatica.
Anche l’Oceania è un continente dalle caratteristiche contrapposte: è il più vasto e il più disperso dei continenti, e allo stesso tempo è il più piccolo quanto ad area geografica abitabile e a popolazione. E’ il continente di più recente evangelizzazione, ma anche un’area dove il Vangelo ha fruttificato molto, infatti l’Oceania è quasi interamente cristiana e continua a vivere una primavera di vocazioni.
In occasione della Giornata Missionaria Mondiale, questo dossier dell’Agenzia Fides, portando a campione quattro regioni dell’Asia e dell’Oceania, cercherà di tracciare un quadro di elementi utili per capire quel missione attende la Chiesa in quelle aree del pianeta

(Agenzia Fides  23/10/2004)
Una terra per la nuova evangelizzazione: la Mongolia 
E’ una terra in cui l’annuncio cristiano è tornato a fiorire dopo anni di buio, segnati dal dominio oppressivo dell’ideologia comunista. Oggi il piccolo gregge della comunità cattolica,, tornata nel paese all’inizio degli anni ’90, all’indomani della caduta del muro di Berlino, è di 177 unità. Rispetto al passato, molta più gente nel paese è interessata alla fede cattolica. C’è maggiore fiducia verso la Chiesa, mentre anche nel recente passato c’era una sorta di vergogna a dichiararsi membro di una religione considerata nuova. Oggi la popolazione mongola è più consapevole, ha maggiore apertura e fiducia nei confronti della fede cattolica e i nuovi battesimi che vi sono ogni anno ne sono una evidente testimonianza.

La comunità è molto impegnata dal punto di vista sociale: il programma di preparazione al Battesimo è stato chiamato “Scuola di Carità” e prevede non solo conoscenza della fede, formazione biblica e liturgia a ma anche lavoro sociale e servizio.

Nel paese la nuova evangelizzazione va a gonfie vele: si aprono nuove chiese perchè quelle esistenti sono sempre piene, e non riescono a seguire la cura pastorale di tutta la porzione di popolo di Dio loro affidata. La gente ha il cuore aperto: vengono in Chiesa molti non cristiani, c'è grande curiosità per la fede e molte conversioni. 

Ad avvicinarsi sono soprattutto i giovani fra i 16 e i 30 anni che “hanno sete di Dio”. Il regime comunista aveva creato un vuoto nell'anima del popolo. Oggi Gesù Cristo, annunciato dalla Chiesa, riempie questo vuoto

Intanto è stata completata l’edificazione della prima Chiesa in Ulaan Baatar, voluta proprio dal Santo Padre, intitolata ai Santi Pietro e Paolo. Con questa, il numero delle parrocchie in città sale a tre: vi sono già la Chiesa di Nostra Signora dell'Assunzione e la Chiesa del Cuore Immacolato di Maria.

Una scintilla che spesso genera conversioni  è vedere missionari, religiosi e laici, impegnati con tutte le forze nel servizio sociale. Essi aiutano poveri, vagabondi e alcolizzati, accolgono e nutrono i bambini di strada, assistono famiglie in difficoltà, organizzano scuole, centri sociali, ospedali. La gente si chiede: perchè fanno questo? E vuole conoscerli meglio. L'apostolato gratuito e disinteressato dei missionari genera tante conversioni. E i giovani si lasciano coinvolgere subito in queste attività: hanno desiderio di donarsi, hanno grandi ideali, ai quali la società non sa dare risposta, e qui, nella Cheisa dei poveri, essi ritrovano se stessi, nella dimensione dell’amore al prossimo.

La povertà

La Mongolia vive infatti un lungo inverno della fame da cui non è ancora venuta fuori. LA maggioranza della popolazione mongola è nomade e sopravvive con l’allevamento del bestiame, spina dorsale dell’economia nazionale. Il paese si trova in grave difficoltà per il peggiore inverno degli ultimi 50 anni: siccità, nevicate abbondanti e freddo intenso con temperature di –50° Celsius hanno causato negli anni scorsi massiccia moria di bestiame e ridotto sul lastrico 75mila famiglie, su una popolazione complessiva di 2,5 milioni di persone.

La FAO (Food and Agricolture Organization, Organizzazione Onu per l’Agricoltura e l’Alimentazione), ha lanciato più volte l’allarme per la situazione in Mongolia, e ha stimato in 8,7 milioni di dollari annui gli aiuti necessari per soccorrere le oltre 300 mila persone in difficoltà per il gelo, che ogni anno miete le sue vittime.

Le operazioni di soccorso della FAO puntano a ridurre la morte del bestiame, creando rifugi per le bestie, offrendo servizi veterinari e foraggio. Già nell’inverno 2000 in Mongolia sono morti oltre 2 milioni e mezzo di animali e migliaia di famiglie nomadi 

Non sono più riuscite a ritrovare una soglia accettabile di sopravvivenza.

L’aiuto ai bambini di strada

Per cercare di dare una risposta alla povertà diffusa nella società, Padre Gilbert Sales, filippino, dei missionari di Scheut, lavora in Mongolia da 9 anni per recuperare e restituire speranza ai piccoli vagabondi che vivono nelle fogne prostituendosi o rubando, muoiono per tubercolosi, scabbia, malattie urinarie o sessualmente trasmissibili. Bambini vittime anche delle orribili pratiche del turismo sessuale.

P. Sales conosce gli anfratti e le fogne di UlaanBaatar meglio di chiunque altro: e ci va per strappare a una vita disperata i bambini di strada che popolano le condutture sotterranee della città. La sua attività è cominciata nel 1995. In pochi mesi prese 40 bambini e affittò un appartamento in città dove poterli accudire. Ma la casa era comunque troppo piccola: così grazie all'aiuto offerto da Missio in Germania, è stato costruito il Verbist Caring Center, cha ha una capienza di 120 bambini. Qui, con uno staff di circa 30 persone, laici cattolici e non, si offre loro un pasto e un letto caldo, vestiti puliti e soprattutto l’istruzione scolastica, che è la chiave per il loro futuro.

Il Verbist Caring Center non è un centro cattolico: è un Centro laico, riconosciuto dal governo come Organizzazione non Governativa, non confessionale. Ma i bambini, crescnedo, spesso chiedono di andare in Chiesa (a tre chilometri dal Centro) e di partecipare alle lezioni di catechismo. Alcuni di loro hanno fatto questo cammino e si sono battezzati. 

Sui circa 4.000 bambini di strada esistenti in Mongolia, 2.000 si trovano nella capitale Ulaan Baatar. Nell'80% dei casi, la vita in strada è conseguenza della povertà. Le famiglie non hanno casa e, dato il freddo, sono costrette a vivere sotto terra. L’altro 20% è costituito da bambini scappati di casa per drammi famigliari come violenze subite da genitori alcolizzati o separati. E' inoltre in aumento il fenomeno delle famiglie intere di sfollati: per questo p. Sales ha in mente di aprire un Centro per “adulti di strada”, in cui dare asilo alle famiglie al completo, insegnando diverse professioni così che possano reinserirsi nel mondo del lavoro. 

Storia

Fino al XIII secolo d.C. la Mongolia era abitata solo da popolazioni nomadi, dedite alla pastorizia. Con l'avvento dell'imperatore Genghis Khan, che riunì tutti i Mongoli in un solo regno, iniziò a manifestarsi la potenza dei Mongoli che, nel giro di qualche decennio, estesero il loro dominio dal Danubio al Mar Giallo. Nel XVII secolo la Mongolia fu teatro della rivalità russo-cinese e divenne una provincia cinese. Solo nel 1911, durante la Rivoluzione Cinese, la Mongolia dichiarò l'indipendenza. Dieci anni dopo i russi invasero la Mongolia, avviarono una politica di sistematica distruzione dei templi buddisti e di sedentarizzazione dei nomadi. Nel 1921 nacque la Repubblica Popolare di Mongolia.

Il paese

La Mongolia confina con la Russia, la Repubblica Popolare di Cina e il Kazakhstan, e non ha accesso al mare. Il Paese ricopre una superficie geografica immensa, largamente disabitata. E' un paese giovane: oltre il 60% delle persone hanno meno di 30 anni. Un terzo della popolazione vive nella capitale, UlaanBaatar. Un altro terzo abita in una ventina di cittadine di provincia, e il resto è sparso in una miriade di piccoli centri o conduce vita nomade. La Mongolia è oggi un misto di moderno e antico: i maggiori cambiamenti si sono registrati dal 1990, quando la cultura e gli stili di vita occidentali hanno fatto il loro ingresso nel paese, portando con sé anche gli aspetti negativi. Dopo 70 anni di isolamento sovietico, i Mongoli oggi hanno accesso ai media internazionali e sono aumentati gli spostamenti, tutto ciò ha favorito un cambiamento di stile di vita e di valori.

L’economia

Per decenni caratterizzata da un’economia pianificata sul modello del sistema sovietico, la Mongolia ha optato nel 1990 per un sistema economico di libero mercato. La fase di transizione è stata caratterizzata da una terapia shock, attraverso i tre meccanismi principali: privatizzazioni, liberalizzazione dei prezzi e stipendi, riforma valutaria. Tale programma, attuato sotto il controllo della Banca Mondiale, del FMI e della Asian Development Bank, cui la Mongolia aderì nel 1991, sembra aver ottenuto riscontri abbastanza positivi nel settore agricolo e nell’allevamento, le cui produzioni hanno iniziato una lenta ripresa.

Molto importante per la futura politica economica del paese è stato l’accordo raggiunto nel luglio 2003, tra Russia e Mongolia sulla cancellazione del 98% del debito estero della Mongolia all’ex-Unione Sovietica. Le implicazioni potrebbero essere sostanziali, poiché rimuove un peso finanziario considerevole dal paese e potrebbe migliorare la fiducia delle società estere, che finora hanno considerato eccessivo il rischio finanziario di un investimento in Mongolia.

Secondo le previsioni, il tasso di crescita del PIL reale salirà al 6% circa nel 2005. All’interno del settore industriale, il comparto manifatturiero sembra aver raggiunto l’apice di un trend di crescita, oltre il quale sarà difficile continuare. Migliori, invece, le prospettive per il comparto minerario, specie riguardo alla produzione di rame. 

Il declino nel settore dell’allevamento si è arrestato nel 2003 ed il miglioramento è continuato nel 2004, supportato da infrastrutture rurali più moderne, grazie al programma di sviluppo rurale dell’Asian Development Bank, ed al miglioramento delle risorse idriche.  Nel settore del turismo, si prevede un maggiore afflusso di turisti nel 2005, ripreso dopo la diffusione della SARS nella regione all’inizio del 2003.

Anche nel 2004-05, comunque, la Mongolia si è affidata agli aiuti internazionali ed agli investimenti esteri diretti per il suo sviluppo a medio termine. 

Religione

Dal 1577 il buddismo lamaista tibetano è stato la religione ufficiale della Mongolia. Straordinari monasteri buddisti sono sorti fino a tempi recenti sul territorio mongolo. I buddisti della Mongolia riconoscono come loro guida spirituale il Dalai Lama.

I principali gruppi religiosi presenti in Mongolia, oltre al Cattolicesimo (vedi scheda sotto) sono: Luterani; Ortodossi Russi; Battisti. Sono inoltre registrati una quarantina di Gruppi cristiani Non-Cattolici, la maggior parte molto piccoli. Tra i gruppi Non Cristiani: buddisti lamaisti tibetani; Islam sunnita; Shamanismo; Bahai.

La Chiesa cattolica

La prima evangelizzazione della Mongolia si deve ai Nestoriani, giunti dalla Persia nel VII secolo. Solo nel 1921 la Santa Sede assegnò la cura pastorale della Prefettura Apostolica di Urga (Mongolia) ai missionari belgi di Scheut (Congregazione del Cuore Immacolato di Maria, CICM), ma i missionari non vi arrivarono mai. L'anno seguente infatti la Mongolia veniva coinvolta nella rivoluzione sovietica e veniva sottoposta al controllo di Mosca. Per oltre 70 anni il Paese ha mantenuto una indipendenza formale, ma di fatto era dipendente in tutto da Mosca. Durante questo periodo la popolazione subì una sistematica e violentissima persecuzione che cancellò dal Paese ogni segno e tradizione religiosa ed eliminò fisicamente migliaia di credenti.  

Nel 1991, con la caduta dell'impero russo, il Governo di Ulaanbaatar chiese alla Santa Sede l'invio di missionari e l'allacciamento di relazioni diplomatiche. A seguito della visita del Rappresentante Pontificio, mons. Jean Paul Gobel, questo territorio venne affidato alla Congregazione del Cuore Immacolato di Maria, CICM: i primi tre missionari giunsero nella capitale mongola nell'estate del 1992. Superiore della Missio sui iuris venne nominato mons. Wenceslao Padilla. Nel 1992 furono anche stabilite relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e la Mongolia.

Dopo un primo periodo dedicato all'apprendimento della lingua e della cultura mongola, i missionari diedero inizio all'attività pastorale: in Mongolia non esisteva nessuna comunità cristiana, ad eccezione di un piccolo gruppo di europei e di qualche simpatizzante mongolo. La Messa veniva celebrata in una stanza dell'appartamento dei missionari. Oggi la Comunità cristiana conta un centinaio di persone, il numero degli operatori ecclesiali è cresciuto e il fervore dell'impegno pastorale fanno ben sperare per il futuro.

Gli impegni dei missionari di fronte ai problemi della società

P. Wenceslao Padilla, Amministratore Apostolico di UlaanBaatar, afferma che i giovani costituiscono una delle maggiori preoccupazioni della Chiesa locale, in quanto hanno bisogno di essere guidati: l'alcolismo, che è uno dei problemi più gravi, per molte persone ha inizio proprio durante la gioventù.

La missione offre corsi di lingua inglese e ha organizzato un gruppo di 40 giovani, cattolici e non cattolici, che dedicano parte della loro giornata a sfamare, curare e assistere le persone che vivono per strada. La coltivazione dei campi è un altro obiettivo: per questo un sacerdote coreano si è unito ai missionari CICM, cercando di realizzare dei piccoli progetti agricoli.

Esiste anche una Società Biblica della Mongolia. Nel gennaio 1998 il governo della Mongolia ha restituito 10.000 copie di libri con storie ispirate alla Bibbia insieme a 600 video sulle Scritture, che erano stati confiscati alla Società Biblica. L'importazione di testi sulle Scritture era considerato dal Ministero della giustizia mongolo come "propaganda religiosa organizzata", dichiarata illegale. Padre Fergus Mac Donald della Società Biblica ha detto che la restituzione dei libri dimostra la buona volontà del governo di rispettare le tradizioni cristiane.

Tra le sfide principali all'evangelizzazione ci sono motivi geografici (la poca popolazione è molto dispersa, il clima è assai rigido e l'inverno dura a lungo, le comunicazioni sono insufficienti); ideologici (70 anni di dominio comunista hanno lasciato il segno e molti valori spirituali tradizionali sono andati persi); morali (le relazioni coniugali sono molto fragili, è facile ottenere il divorzio, l'aborto è usato come principale metodo di contraccezione); socio-economici (inflazione e svalutazione sono a livello molto alti, nel recente passato molte banche sono fallite, i salari non bastano al costo della vita, circa il 36% della popolazione è povera). 

Avanguardia tecnologica, sviluppo, fondamentalismo indù: l’India
Un vero e proprio subcontinente, con un miliardo di abitanti, enormi potenzialità economiche, di sviluppo e modernizzazione, ma ancora attanagliato da problemi di povertà, fame, malattie, discriminazioni sociali e religiose: così appare l’India all’inizi del terzo millennio. Forte di una tradizione politica e culturale di stampo britannico e del contributo offerto in passato da uomini di spessore internazionale come il Mahatma Gandhi, l’India costituisce oggi un terreno di grande confronto religioso e culturale per la comunità cattolica. Una terra dove le sfide della missione si fanno più forti, nette e impegnative, e dove la comunità cattolica è chiamata a dare una riposta che concili la fede con le nuove istanze dell’economia, con le nuove tecnologie o in risposta alle pressioni dei gruppi fondamentalisti indù, nei rapporti con la politica e sul terreno sociale, soprattutto ora che il governo è guidato dal Partito del Congresso, che dopo gli anni del di potere del partito nazionalista Baratiya Janata Party 

La crescita economica e tecnologica

L’India ha un sogno: creare una grande comunità economica asiatica con un mercato unico che parta dall'Himalaya e giunga fino all'Oceania: lo ha detto primo ministro indiano Manmohan Singh alla terza conferenza tra India e Asean (Associazione dei Paesi del Sudest Asiatico), recentemente svoltasi a New Delhi. Singh punta ad aprire reciprocamente i mercati dell'India e dei dieci paesi del sud-est asiatico aderenti all'Asean. Una tale comunità economica sarebbe grande come l'unione Europea in termini di ricavi economici e più grande del Nafta (Accordo di libero scambio del Nordamerica) in termini di quantità di scambi commerciali. Da molto tempo che New Delhi cerca di avvicinarsi all'organismo economico di cui fanno parte nazioni come Repubblica Popolare Cinese, Giappone e Corea del Sud. L'India è una delle nazioni al mondo con il maggior impulso di crescita: negli ultimi anni il suo prodotto interno lordo è aumentato ad un ritmo del 7-8%, e ci si attende anche per il prossimo anno fiscale una crescita del 6-7%.

Per questo la missione della Chiesa ha cercato di dare un’etica nel business, valori morali nell’economia, e di porre lo sviluppo e il mercato al servizio dell’uomo. Le università cattoliche in India, già note per l’alto livello dell’offerta formativa, sono approdata anche nel campo dell’economia, del business, dell’imprenditoria e del management. Per questo numerosi istituti universitari cattolici si sono spinti in un nuovo campo di studio e di confronto: la formazione manageriale, consci dell’importanza strategica che oggi l’economia riveste nella scena internazionale, per lo sviluppo dei popoli, per la pace dell’umanità.

L’obiettivo è quello di dimostrare che è possibile conciliare etica e business, immettere valori morali nell’economia, trovare formule perchè lo sviluppo e il mercato sino al servizio dell’uomo. Alcune Scuole di Impresa tenute da ordini religiosi in stati indiani come Goa, Karnataka e Jharkhand hanno ricevuto riconoscimenti ed elogi, e sono state inserite nell’elenco delle istituzioni più serie e competenti. E’ il caso dello “Xavier Labour Research Institute” (XLRI), tenuto dai religiosi Gesuiti a Jamshedpur (stato di Jharkhand), che è stato indicato come il secondo migliore istituto di management in India, secondo una inchiesta formulata dal prestigioso magazine Business Today, nel numero del 10 ottobre scorso.

Altri tre atenei cattolici si trovano nella lista stilata dal periodico, che fa un elenco dei 30 migliori istituti: sono il “Goa Institute of Mangement”, lo “Xavier Institute of Management” a Bhubaneswar, e il “Christ Institute of Management” a Bangalore.

“La caratteristica che li unisce è quella di mantenere un focus non solo sulle dottrine e tecniche economiche, ma anche sui valori etici”, spiega il settimanale, che sottolinea come “agli studenti si insegna come poter ben servire la nazione, il datore di lavoro, e rispettare l’ambiente senza scendere a compromessi sui principi morali”.

Si punta a far capire quanto contino, specialmente in campo economico e finanziario, i valori di correttezza, legalità, trasparenza, democrazia, rispetto della dignità della persona. Agire secondo questi criteri innesca un circolo virtuoso che garantisce il benessere all’azienda e ai lavoratori. 

Segnali positivi in tal senso si sono avuti di recente con la vittoria del Partito del Congresso nello stato del Maharashtra, cuore pulsante dell’economia indiana: il voto ha mostrato come il popolo indiano tenga alla divisione fra politica e religione e a lascire che l’economia sia governata con criteri laici, che possano ispirarsi a un’etica condivisa.

Le nuove frontiere dell’innovazione
Ma un altro settore in cui l’India registra un progresso a passi da gigante sulla scena internazionale è quella delle nuove tecnologie. Il paese, infatti costituisce la nuova frontiera del lavoro qualificato per le multinazionali di tutto il mondo. Il nuovo millennio si è aperto col massiccio esodo di posti di lavoro, nei settori più innovativi, soprattutto da Usa ed Europa, verso i paesi emergenti del continente asiatico. È la nuova fase della globalizzazione, che vede il lavoro impiegatizio spostarsi dagli Usa in Asia, nei più poveri dell’Europa orientale, fino all’Africa per alcune nicchie produttive. Interessata da questa imponente migrazione è soprattutto l’India, favorita dalla lingua rispetto alla Cina, soprattutto per quanto riguarda i servizi e il software. Vediamo perchè.

La nuova strategia è facilitata da tre fattori. In primo luogo l’avvento di Internet e delle nuove tecnologie permette di dislocare, anche in aree lontane del Terzo mondo, attività da sempre appannaggio del mondo industrializzato, come la progettazione di software, i call center o la ricerca avanzata. Inoltre, a partire dagli anni ‘80, le università anglosassoni hanno formato intere generazioni di laureati in materie scientifiche. I quali, tornati in patria, restano in contatto con le imprese occidentali creando le condizioni per l’apertura di filiali in loco. 

Infine il costo del lavoro di un giovane laureato asiatico è di molto inferiore a quello di un collega occidentale: secondo stime della Bank of Americaò, un ingegnere indiano è pagato circa 20 dollari l’ora, contro gli 80 di un pari grado statunitense; un analista finanziario può essere pagato 1000 dollari al mese, a parità di mansione, rispetto ai 7000 di un suo omologo Usa.

E l’area di Bangalore si sta configurando come la nuova Silicon Valley: città dell’India meridionale, capitale dello Stato di Karnataka, è uno dei centri prescelti dai grandi gruppi Usa per l’apertura di proprie filiali. Intel, Texas Instruments, Hewlett Packard e altri giganti dell’informatica e delle telecomunicazioni sono già da tempo presenti.

Ingrediente principale del successo nell’hi-tech di questo centro urbano, che conta oltre due milioni e mezzo di abitanti, è il suo prestigioso istituto di scienza, che sforna ogni anno laureati specializzati soprattutto nel campo del software. Importanti si sono però rivelati anche gli eccellenti collegamenti ferroviari e aerei: Bangalore è infatti sulla linea ferroviaria Bombay-Madras, una delle più importanti del paese, e dispone di un aeroporto internazionale, vicino al quale stanno crescendo numerosi laboratori e uffici. Oltre alle attività più direttamente connesse alla ricerca e sviluppo, Bangalore ospita numerosi call center, che lavorano per conto di importanti aziende Usa.

La Chiesa non è rimasta a guardare questo imponente sviluppo e si è impegnata nel campo dell’istruzione, ottenendo diversi successi e riconoscimenti.

Ad esempio Federazione Indiana ha conferito alla scuola cattolica Don Bosco Higher Secondary School a Kohima, capitale dello stato del Nagaland (India Nordorientale), un premio di eccellenza per l’insegnamento dell’informatica. Il riconoscimento, assegnato di recente a New Delhi dal Presidente dell’India Abdul Kalam, consiste in 150mila rupie ed è stato ritirato dal preside dell’istituto, il salesiano p. John Bosco Perianayagam

Il premio, che va ad aggiungersi ai numerosi e prestigiosi riconoscimenti ottenuti negli ultimi anni dalle scuole cattoliche, conferma l’ottimo lavoro che la Chiesa cattolica svolge in India nel settore chiave dell’istruzione, adoperandosi per la crescita culturale e il consolidamento della millenaria cultura indiana.

La scuola ha il primato di aver introdotto per prima un programma di insegnamento dell’Informatica nello stato del Nagaland, avviandolo già nel 1986. Oggi, conta oltre 1.400 studenti e un laboratorio all’avanguardia tecnologica, con 35 computer e uno staff di cinque insegnanti di informatica. A giovare di questa istruzione sono sopratutto i giovani delle aree rurali.

In tutto il paese scuole e istituti cattolici, che forniscono alti standard qualitativi di istruzione, sono divenuti punti di eccellenza dei servizi educativi nazionali, tanto che spesso sono frequentati in maggioranza da studenti non cristiani.

La comunità cattolica, considerando l’istruzione dei giovani è fondamentale per la crescita della persona e lo sviluppo della società, si sta sforzando per aumentare lo standard di alfabetizzazione del popolo indiano, promuovendo anche il libero contributo di enti privati nel campo dell’istruzione, come quello offerto dalle scuole cattoliche.

Religione e politica

Se nel campo dell’istruzione e nel sociale le istituzioni cattoliche sono generalmente apprezzate, un punto in cui si fa più delicata la situazione della comunità cattolica è quello del rapporto con la politica: la Chiesa ha sempre portato una visione di necessaria distinzione fra religione e politica, difendendo il carattere laico dello stato, così come disegnato dalla Costituzione indiana, e i diritti di libertà di tute le comunità religiose. All’opposto di questa visione si è posizionato il Baratiya Janata Party (Bjp, Partito del Popolo Indiano), formazione nazionalista indù che ha governato il paese nella scora legislatura, sconfitto nelle elezioni generalo dell’aprile 2004 dal partito del Congresso.

La sconfitta elettorale non sembra servita per fare un mea culpa, o comunque una revisione per capire il perchè di una sconfitta, ma al contrario pare aver radicalizzato le posizioni: il Bjp, all’indomani della sorprendente vittoria del Partito del Congresso nell’ultima tornata elettorale dell’aprile scorso, si assesta su posizioni radicali e incoraggia i gruppi estremisti indù. L’ideologia che ispira il Partito è quella dell’hindutva (“induità”), che predica il principio “un popolo, una lingua, una cultura”, e promuove una nazione indiana del tutto conformata a la cultura e alla religione indù, in cui non c’è posto per le minoranze religiose e i gruppi sociali più poveri.

Secondo gli osservatori, la sconfitta elettorale ha due ragioni principali: una politica economica fallimentare, che ha privilegiato le classi medio-alte e ha lasciato milioni di cittadini sotto la soglia di povertà e nella disoccupazione; la politica verso le minoranze religiose, che ha creato tensioni sociali in diversi stati dell’India. 

La discriminazione sociale promossa dall’ideologia fondamentalista indù, che continua a penalizzare larghe masse di fuoricatsta e milioni di esclusi, non ha portato sviluppo, in una fase storica in cui si va imponendo un nuovo modello produttivo. Accanto all’economia delle nuove tecnologie e dei lavoratori qualificati, infatti, si va tuttora allargando la base della forza-lavoro nei settori industriali tradizionali, con la necessità di operai generici, che un paese popoloso come l’India può fornire alle industrie con facilità.

Nonostante tutto, però, l’ideologia radicale sta avendo la meglio all’interno delle diverse correnti del Bjp. Per comprendere meglio l’attuale situazione politica indiana, Fides propone un approfondimento sui due maggiori partiti politici indiani.

Congress Party

Ha trionfato alle elezioni dell’aprile scorso, contro ogni previsione, grazie all’apporto di Sonia Gandhi, moglie di Rajv. La Gandhi che è riuscita ad ottenere il consenso delle classi più basse, ha poi fatto un passo indietro lasciando l’incarico di Premier a Manmohan Singh, un sikh esperto di economia.

E’ il principale partito politico dell'India. Fondato nel 1885, fu il protagonista della lotta per l'indipendenza e dal 1947 dominatore della vita politica dell'India indipendente. Fino al 1920 svolse una opposizione “lealista” alla dominazione coloniale britannica, di cui criticava soprattutto gli eccessi. Dal 1920, sotto la nuova leadership del Mahatma Gandhi, l'obiettivo divenne l'ottenimento della completa indipendenza, perseguito attraverso una serie di campagne non violente di disobbedienza civile di massa. Questa fase si concluse nel 1947, con la conquista dell'indipendenza. 

Da allora fino al 1989 mantenne, salvo per brevi periodi, la maggioranza assoluta dei seggi sia nel parlamento centrale sia, in genere, nei parlamenti degli stati in cui si articola l'Unione indiana. La politica del partito fu dominata dalla successiva presenza di tre leader, tutti appartenenti alla stessa famiglia: Jawaharlal Nehru, sua figlia, Indira Gandhi, e il figlio di questa, Rajiv Gandhi. L'azione del partito appariva subordinata a due imperativi. Il primo era la modernizzazione del paese attraverso lo sviluppo economico mediante la pianificazione economica e la creazione di un'industria pesante di base, con Nehru, e l'aumento della produttività agricola, attraverso la cosiddetta “rivoluzione verde” con Indira. Il secondo consisteva nel mantenere l'ordine sociale attraverso una politica sostanzialmente conservatrice, anche se in genere attenta a non spingere gli strati subordinati della società indiana alla disperazione.

Dal 1989 cominciò la fase più recente, caratterizzata da due elementi nuovi. Il primo fu il declino elettorale con la perdita della maggioranza assoluta dei seggi, mantenendo quella relativa. Il secondo fu la fine, dopo l'assassinio di Rajiv Gandhi (1991), della lunga egemonia della famiglia Nehru-Gandhi sul partito, sostituita da una nuova leadership, con effetti benefici per il carattere democratico sia del partito che della vita politica indiana.

Baratiya Janata Party

La sua dizione significa “Partito del Popolo Indiano”. Ha costruito il suo consenso politico a partire dagli anni ’80, cavalcando il nazionalismo religioso indù e sfruttando le campagne dei movimenti sociali portatori dell’ideologia “monocolore” dell’hindutva, come il Rashtriya Swayamsevak Sangh, (Rss). Dopo essere salito al potere nel 1998, ha clamorosamente perso le ultime elezioni basate sulla campagna della “Shining India”, che offriva un’immagine d un paese forte, in crescita economica e tecnologica. E' stato sconfitto perché ha sottovalutato il risentimento delle masse derelitte dei contadini sottosviluppati che vivono nei villaggi con meno di un dollaro al giorno a testa, i quali vedevano da lontano lo splendore dei poli tecnologici dell'outsourcing globalizzata e dell'informatica ma non ne ricevono alcun beneficio, me ne vedono un arricchimento per pochi.

La storia del BJP affonda le sue radici nell'Associazione del popolo indiano (Bharatiya Jana Sangh Bjs), creato proprio dal Rss in occasione delle prime elezioni generali del 1951-52. A quel tempo il nome traduceva la volontà di non chiudersi in una connotazione puramente indù. Da allora il partito ha oscillato tra una strategia moderata e una politica di mobilitazione etnico-religiosa mirante ad attirare i consensi della comunità di maggioranza. 

Negli anni ’80 la strategia moderata falliva e gli estremisti hanno avuto la meglio. Ribattezzato Baratiya Janata Party, suo nome attuale, il partito aderì alla mobilitazione orchestrata dal Rss per la “riconquista” del presunto luogo di nascita del dio Rama a Ayodhya, città dell'Uttar Pradesh, dove nel XVI secolo era stata costruita una moschea. Questa campagna di mobilitazione ha conosciuto il suo culmine all'inizio degli anni ‘90 e si è poi conclusa nel 1992 con la demolizione della moschea da parte di militanti nazionalisti indù. Un momento che ha segnato la definitiva consacrazione politica del Bjp.

I partito ha ottenuto nel 1996 la maggioranza relativa in Parlamento e ha continuato la sua marcia in avanti, fino alla sconfitta di quest’anno. Resta comunque un partito prevalentemente urbano (il 41% degli abitanti delle città e il 35% di quelli delle campagne hanno votato per lui o i suoi alleati) e rappresenta soprattutto le caste più alte (il 56% dei loro membri gli hanno accordato il voto), baluardo contro l'ascesa degli intoccabili e delle caste più basse.

L'intolleranza religiosa dei movimenti fondamentalisti indù è stata incoraggiata dopo l'avvento al potere del Bjp. I conflitti tra gli indù (80 % della popolazione) e le minoranze religiose (soprattutto musulmani e cristiani) sono divenuti a tratti violenti. 

I cristiani ricordano che il Bjp aveva incluso nel suo programma elettorale la questione delle “conversioni forzate” con un disegno di legge che sottoponeva al vaglio di un magistrato la volontà di un cittadino a di cambiare religione.

Una scelta per la pace e l’armonia sociale

I Vescovi hanno commentato favorevolmente la svolta avvenuta sulla scena politica indiana, notando che “il popolo indiano ha scelto la pace e l’armonia sociale. Ha scelto di non voler cedere al fondamentalismo, di non voler confondere politica e religione e ha dimostrato i volere una nazione basata su valori secolari, di tolleranza e libertà. La vittoria del Partito del Congresso significherà un cambiamento nella politica indiana: esso infatti rappresenta l’anima moderata del popolo indiano, non è intriso di nazionalismo religioso ma porta avanti un’idea laica dello stato, fondato su valori secolari garantiti dalla Costituzione. Le minoranze religiose, fra le quali la comunità cristiana sanno che il Congresso metterà in atto una politica di tolleranza e sviluppo, favorendo l’armonia sociale e religiosa e non incrementando le tensioni. La popolazione indiana ha dato prova di non voler cedere ai fondamentalismi e di credere ai valori di democrazia e libertà”. I cristiani ricordano che il Bjp aveva incluso nel suo programma elettorale la questione delle “conversioni forzate” con un disegno di legge che sottoponeva al vaglio di un magistrato la volontà di un cittadino a di cambiare religione.

Quello che la comunità cattolica chiede al governo è eliminare le discriminazioni religiose, offrire pari opportunità alle minoranze, allentare la pressione a cui sono sottoposti i cristiani in India, lavorare per lo sviluppo economico e sociale delle fasce più povere

Fra i temi particolarmente cari alla Chiesa cattolica, vi è la questione dello sviluppo sociale ed economico dei dalit cristiani e dei fuoricasta. La Chiesa chieda allo stato pari diritti e opportunità rispetto alle altre comunità religiose: la discriminazione bastata sulla religione o sulla casta è contraria alla lettera e allo spirito della Costituzione indiana e per questo ogni legge, ogni istituzione, e ogni pratica che non rispetta la parità di diritti deve’essere corretta. Ai dalit cristiani spettano gli stessi diritti di quanti professano altre fedi. Occorre ricordare la forte pressione che subiscono in India le minoranze cristiane, in diverse aree e a diversi livelli, ricordando l’ideologia intollerante di alcuni gruppi estremisti indù. 

Il fondamentalismo indù
Proprio la diffusione del fondamentalismo indù e delle sue derive violente rappresenta una questione con cui i credenti in Cristo sono chiamati a confrontarsi. I cristiani sono circa il 2% della popolazione (17 milioni i cattolici), su oltre un miliardo di persone, di cui l’80% di religione indù. Fra le richieste più urgenti inoltrate al governo, dopo recenti episodi di violenza contro persone e istituzioni cristiane, i cristiani hanno chiesto l’adozione di specifiche misure legislative per eliminare dall’agenda politica e dalle consuetudini sociali indiane le tracce dell’ideologia nazionalista e fondamentalista indù. Il Consiglio Globale dei Cristiani Indiani. Il Consiglio, che riunisce tutte le confessioni cristiane presenti in India, ha chiesto al Primo Ministro di Manmohan Singh di intervenire in quegli stati della Federazione governati dal partito nazionalista Baratiya Janata Party (BJP) e dai suoi affiliati. In quegli stati infatti prosperano gruppi estremisti indù che propugnano l’ideologia intollerante dell’hindutva e spesso attentano alla tranquillità delle minoranze religiose.

Il Consiglio nota che la diffusione sociale di questi movimenti e il loro raggio d’azione politico finisce per viziare l’atmosfera nel dibattito politico e sociale della nazione indiana. Se non si prendono opportuni e severi provvedimenti per impedire e scoraggiare questi atti, si continuerà indirettamente a rafforzare le loro attività che minano l’armonia sociale e colpiscono le minoranze religiose”.

Il Consiglio ha anche ricordato altri recenti atti di intolleranza contro i cristiani, come le riconversioni dei tribali cristiani all’induismo avvenute in Orissa; l’omicidio di p. Job Chittillapally in Kerala; l’attentato contro fedeli in preghiera a Manglore, nel Karnataka, nonchè numerosi attacchi contro chiese e scuole cristiane. Tutto questo fa pensare che i gruppi fondamentalisti si stano rafforzando e che mirano a creare un clima di paura e terrore.

Il Consiglio nota che “la cultura dell’intolleranza e dell’odio, portata avanti anche da alcuni uomini politici, non promette nulla di buono per l’armonia sociale e lo sviluppo. Sarebbe davvero un giorno triste per la nazione quello in cui sarà consentito a gruppi di estremisti di erodere le libertà democratiche nel paese”.

La Chiesa ha ribadito il rifiuto di ogni fondamentalismo religioso e ha invitato tutti i gruppi di desistere da queste losche attività che attentano al benessere della popolazione indiana e di tutta la nazione. 

L’invasione del fondamentalismo indù in politica è una reale immediata minaccia per l’unità dell’India: lo hanno detto anche alcuni leader indù intervenendo all’assemblea della chiesa locale di Chennai, nello stato meridionale del Tamil Nadu, noto per aver approvato una legge “anti-conversione” che sottopone i cambiamenti di fede dei cittadini al vaglio di un magistrato. Il provvedimento è stato sostenuto da movimenti integralisti indù e fortemente avversato dalla Chiesa cattolica. Gli indù moderati si sono detti d’accordo con i Vescovi cattolici, preoccupati per la diffusione del fondamentalismo indù nell’intera nazione e per la cosiddetta “zafferanizzazione della politica indiana”. La “zafferanizzazione” è un termine utilizzato per indicare l’inquinamento della politica con contenuti religiosi indù di stampo fondamentalista e riconduce al colore zafferano tipico degli abiti della fede indù.

Essi hanno chiesto a tutte le forze che sostengono un’India laica e secolare, come disegnata dalla Costituzione, di unirsi e creare maggiore consapevolezza fra la gente e di combattere contro le leggi anti-secolari e contrarie all’unità del popolo, che contribuiscono a seminare odio e ingiustizie nel paese.

Quello che viene male interpretato dai gruppi fondametalisti indù è l’impegno dei primi missionari e di tutta la comunità per i fuoricasta e gli emarginati, scambiato per proselitismo. Ma la tradizione cattolica in India si è sempre caratterizzato per un forte impegno sociale

Tanto che i Vescovi hanno salutato con favore il lancio di alcuni progetti di sviluppo annunciati dal governo indiano. I Vescovi hanno apprezzato lo spirito dell’iniziativa, mirante a portare giustizia sociale, prosperità economica e armonia culturale nel paese, ricordando che esiste una forte domanda da parte del popolo indiano per ottenere maggiore coesione sociale, progresso economico e buon governo.

I Vescovi credono che il paese potrà raggiungere un progresso autentico e definitivo solo quanto a tutti i settori della società sarà offerta la dovuta possibilità di partecipare a tutti i livelli del governo del paese. Trascurare alcuni fasce sociali è la strada per creare malcontento che si manifesta in forme diverse.

I Vescovi notano che un vasto numero di cittadini indiani ha seri problemi economici e vive in povertà, nonostante i tentativi del governo e di altre organizzazioni per rimuovere questa situazione e auspicano che il nuovo governo si adoperi per rimuovere le disuguaglianze sociali esistenti in nel paese: i dalit e altre comunità di minoranza in India hanno sempre giocato un ruolo importante nella costruzione della nazione, ma non hanno mai stato concesso loro di avvertire un pieno senso di una competa appartenenza alla larga realtà indiana. Dietro molti pretesti esiste ancora la discriminazione che ha causato inquietudine in questi settori della società. 

Esempi dell’opera meritoria dei missionari ve ne sono moltissimi: come quello delle tribù indigene nell’area di Raipur, nello stato di Chattisgarh, India centrale. Prima dell’arrivo dei missionari cattolici, esse non avevano nessuna scolarizzazione, nessuna conoscenza dello stato, una vita nella giungla dedita alla caccia e alla raccolta di cibo, antichi costumi sociali che prevedevano matrimonio fra minorenni. Da circa 10 anni, una missione cattolica impiantata nell’area ha fornito ai tribali l’alfabetizzazione, ha insegnato tecniche di agricoltura e allevamento per migliorare le loro condizioni di vita, ha portato cure mediche ai malati, introdotto pratiche sociali nuove come il matrimonio in età adulta.  Alcuni missionari ricordano che la pratica dei matrimoni in età prematura è vietata anche dalle stesse leggi indiane e che, grazie a un lento ma prezioso lavoro di educazione, i missionari hanno anche aiutato a inserire gli indigeni nella comunità civile indiana, mentre fino ad alcuni anni fa essi erano del tutto abbandonati a se stessi.

Grazie all’apporto dei missionari, e alla loro opera di alfabetizzazione ed educazione, i tribali, esclusi dal rigido sistema delle caste ed emarginati dalla società indiana, sono divenuti cittadini indiani a tutti gli effetti, consapevoli dei loro diritti e della loro dignità.

La crescita dei movimenti fondamentalisti indù, secondo una isione condivisa nell’ambito della Chiesa indiana, è una reazione per quanto stava pian piano accadendo ai poveri e ai dalit, i fuoricasta: la Chiesa infatti ha messo in campo le sue energie per dare ai dalit l’opportunità di svilupparsi. Ma questo va contro il sistema delle caste che dura da secoli. In risposta al movimento che lavora per la giustizia e l’eguaglianza, alcuni gruppi di fanatici hanno iniziato a sviluppare un nazionalismo condito di religione: è l’ideologia dell’hindutva, che strumentalizza la religione per organizzare e manipolare masse indù.

I fanatici, pur essendo piccoli gruppi rispetto alla maggioranza degli indù che sono liberali, hanno oggi maggiore visibilità: parlano più forte e usano il potere per diffondere la loro ideologia. 

Una delle questioni più spinose che oggi affronta la Chiesa indiana è quella delle conversioni: in alcuni stati dell’India è in vigore una legge “anti-conversioni” che prevede l’accertamento preventivo di un magistrato per ogni nuovo battesimo, allo scopo di verificare che la conversione non sia forzata o imposta: I Vescovi stanno pensando di portare la questione davanti alla Corte Suprema, notando le difficoltà burocratiche che la legge crea specialmente nei villaggi. 

I cattolici notano un problema di propaganda e disinformazione, con i fondamentalisti che presentano le minoranze come una minaccia, agitando lo spettro del colonialismo. 

La comunità cattolica sottolinea l’importanza della figura di Madre Teresa in questo particolare momento storico: il messaggio di Madre Teresa è stato quello stimare la immensa dignità della persona umana, immagine di Dio: un essere umano, di qualunque razza o classe sociale sia, dev’essere rispettato e amato perchè creatura fatta a immagine di Cristo. Questo messaggio è utilizzato oggi per spiegare perchè i cristiani sono tanto impegnati nel sociale. Madre Teresa svolgeva un lavoro assistenziale verso i più poveri, apprezzato da tutti. Quello che invece si fa fatica ad accettare è offrire progresso e sviluppo per tutti, ristrutturando alla radice il sistema socio-economico: dare a tutti accesso all’istruzione, costruire consapevolezza, promuovere il progresso culturale e sociale, mettere in pratica i principi di uguaglianza e giustizia abbatterebbe il sistema delle caste (formalmente abolito ma ancora presente), con gravi implicazioni politiche. I privilegiati, delle caste più alte, apprezzano noi cristiani finchè essi nutrono i poveri. Ma li contrastano se cercano di cambiare la società e l’economia. Ma il messaggio cristiano è chiaro: globalizzazione nella solidarietà per lo sviluppo di tutti gli esser umani.

La missione nei mass media

In tale contesto i mass media rappresentano una sfida cruciale per la comunità cattolica in India, presa di mira da alcuni settori della società e gruppi estremisti-nazionalisti che utilizzano i mass-media per fare propaganda. I cristiani hanno compreso l’urgenza di avere voci che offrano la reale e giusta immagine della Chiesa in India.

Da un lato si nota il grande progresso tecnologico dei mezzi di comunicazione di massa e la necessità di stare al passo con i tempi; dall’altro ci si accorge di dover essere più incisivi in questo campo, che ricopre un ruolo cruciale dell’orientare le questioni sociali, politiche e religiose e nel creare una pubblica opinione. Per questo i Vescovi hanno scelto di dedicare una loro assemblea nel 2004 a questo tema, pianificando il futuro impegno della Chiesa indiana in questo delicato settore.

I Vescovi hanno elaborato una strategia di comunicazione caratterizzata dalla stretta cooperazione con progetti nel campo dell’istruzione e della carità, e hanno esortato tutto il personale ecclesiastico a partecipare attivamente alle nuove opportunità create per la diffusione della Buona Novella e del Reggo di Dio

L’India – nota il messaggio finale dei Vescovi, dal titolo “Chiamati ad essere una Chiesa che comunica” – ha fatto grandi passi avanti nel campo della tecnologia dell’informazione, con la grande diffusione di radio, Tv, stampa, cinema, Internet, che hanno grande influenza sull’opinion pubblica.

I Vescovi hanno espresso gratitudine ai grandi mass-media che hanno contribuito alla diffusione di valori democratici e secolari e a liberare la società dalla oscure forze dell’odio fra comunità e caste, da corruzione e criminalità, rifiutando di arrendersi a “sensazionalismo, trivializzazione, odio sociale”. I mass-media, hanno sottolineato, hanno un ruolo profetico, la vocazione di parlare contro i falsi dei e falsi ideali di oggi – quali materialismo, edonismo, consumismo e nazionalismo. I mass-media devono unire le persone nella sequela e aiutarle a cooperare con il suo piano per la loro salvezza, lavorare per l’unità e il progresso di tutti i popoli.

I Vescovi notano l’urgenza di educare gli utenti, soprattutto giovani e bambini all’uso critico dei media e, d’altro canto, motivare tutto il personale ecclesiastico a partecipare attivamente alle nuove opportunità create dai media per la diffusione del Buona Novella e del Regno di Dio.

La Conferenza Episcopale ha affidato alla Commissione per le Comunicazioni Sociali, in seno alla Conferenza, il compito di elaborare un piano pastorale per le comunicazioni. Il piano dovrebbe monitorare i centri esistenti, rivitalizzando l’operato dei centri di comunicazione sociali nelle diocesi. Ogni diocesi – dicono i Vescovi – dovrebbe avere un centro e un direttore per le comunicazioni sociali, che entrino in relazione con i media cristiani. 

La Chiesa, da parte sua, necessita di una rete di mass-media in cui mostrare e rendere noto il suo punto di vista su tutte questioni che riguardano la vita dell’uomo e dare maggior attenzione ai media esistenti nelle diverse regioni del paese. 

I cattolici vogliono farsi vicini a tutte quelle persone, una larga fascia di popolazione, che non viene raggiunta dai mass-media moderni: per questo occorre studiare anche media alternativi nel campo dell’arte, danza, musica, teatro.  I Vescovi insistono anche sulla necessità di formazione sulla comunicazione rivolta a Vescovi, sacerdoti, religiosi e laici, che sia integrata con la formazione biblica e catechetica.

Democrazia alla prova del fondamentalismo islamico: l’indonesia
Mentre si è appena insediato il nuovo governo indonesiano, con a capo Susilo Bambang Yudhoyono il primo presidente eletto democraticamente nella storia del paese, si profilano le priorità: corruzione, violenza, fondamentalismo islamico, disoccupazione, distruzione ambientale.

Da questo governo la popolazione si aspetta prima di tutto la lotta alla corruzione, che oggi rappresenta un cancro per la vita sociale. E poi lo sradicamento della violenza, che permea la vita della nazione in troppe aree e troppi frangenti, un reale intervento contro la disoccupazione imperante che coinvolge i giovani, e fermare la deforestazione e il commercio illegale di legname.

In questo contesto uno dei temi più scottanti e delicati, è quello di come contrastare il fondamentalismo islamico, che minaccia di crescere nel paese musulmano più popoloso del mondo.

I gruppi militanti radicali islamici stanno crescendo a causa della frustrazione diffusa. Il grande numero di disoccupati costituisce per i movimenti radicali una fonte dove pescare nuovi adepti. Per questo il governo dovrà tentare di  disinnescare la miccia del fondamentalismo, lavorando per una società più equa per tutti.

Quello che gli osservatori temono è una presenza troppo marcata dei militari in politica: essi tendono a voler risolvere tutti i problemi del vasto arcipelago indonesiano, attraversato da tensioni autonomistiche in diverse aree, principalmente con la logica delle armi e della repressione.

I cristiani, dal canto loro, sperano che il governo si adoperi per il rispetto dei diritti umani nel paese, antidoto contro ogni fondamentalismo, chiedono di non essere discriminati, di poter esercitare i propri diritti e doveri, come tutti gli altri, nel praticare la propria fede.

Un popolo profondamente religioso

Paese chiave nello scacchiere del Sud-est asiatico, formato da un arcipelago di 17 mila isole tra l’Oceano Indiano e il Pacifico, l’Indonesia è uno degli Stati più popolosi del mondo (215 milioni di abitanti), con una cultura millenaria. Qui vivono oltre 250 gruppi etnici e una miscellanea di religioni, tant’è che da quando è diventato repubblica indipendente, nel 1945, il motto è “unità nella diversità”. Ma l’Indonesia è, soprattutto, una roccaforte dell’Islam: i seguaci di Allah sfiorano il 90% della popolazione, il che ne fa il paese con il maggior numero di musulmani al mondo e gli assegna un ruolo importante sulla scena internazionale.

L’Indonesia è una nazione in cui essere atei non è possibile e dichiarare la propria religione è un obbligo costituzionale. La Costituzione del 1945, anno che apre l’era del padre fondatore Sukarno, dopo il dominio coloniale olandese, ha recepito una tendenza naturale della gente: il popolo indonesiano è profondamente religioso. La religione è alla base della vita personale, familiare e sociale, e dunque dello Stato: nelle scuole se non si passa l’esame di religione non si possono fare gli altri esami, dalle elementari all’università.

Sulla specificità del senso religioso indonesiano ha influito molto la mistica giavanese dell’interiorità (Giava è l’isola più popolata dell’arcipelago, con oltre 100 milioni di persone), che è risultata determinante nel plasmare l’identità dei 250 gruppi etnici e dei seguaci delle religioni ufficialmente riconosciute in Indonesia: islam, buddismo, induismo, cristianesimo (protestanti e cattolici). L’ideale di armonia con sé stessi, con gli esseri umani, con la natura e con Dio favorisce l’unità nazionale, in quanto evita polarizzazioni. Per questo la Costituzione sancisce la filosofia che è alla base dello Stato: il Pancasila, cioè la filosofia dei cinque principi (panca = cinque, sila = principio): fede in un unico Dio supremo; umanità giusta e civile; unità dell’Indonesia; democrazia guidata dalla saggezza; giustizia sociale. 

Nazione realmente al 90% musulmana?

E proprio per questa “religiosità naturale” (che non significa teocrazia: l’Indonesia è uno Stato laico), sulla carta d’identità di ogni cittadino deve sempre apparire l’indicazione della religione professata. Fatto che può generare ambiguità: ad esempio, si dice che il popolo indonesiano è musulmano al 90%, ma secondo alcuni analisti i musulmani non sono più del 55%. Molti, infatti, si dichiarano musulmani solo perché, con la maggiore età, devono indicare nei documenti l’appartenenza a una delle religioni riconosciute. E così gli animisti diventano, per lo stato, musulmani. A Giava, intanto, c’è un forte movimento di popolo che chiede al governo di riconoscere anche la religione originale dell’isola, l’animismo che ha propri riti e luoghi di culto.

L’Islam indonesiano fra tolleranza e fondamentalismo

L’islam indonesiano, poi, anch’esso digerito nel carattere sociale tollerante della cultura giavanese, è tradizionalmente moderato ed è sempre coesistito pacificamente con le minoranze. Ruolo determinante, hanno le organizzazioni islamiche moderate Nahdlatul Ulama e Muhammadiyah  che contano nel complesso circa 70 milioni di seguaci. 

Ma un’inversione di tendenza sembra essersi però verificata negli ultimi anni, che hanno visto la nascita e lo sviluppo di gruppi islamici estremisti, forse più rumorosi che sediziosi, ma che comunque destano preoccupazione anche nel resto del mondo.

Fra gli ultimi episodi terroristici va ricordato l’attentato del 9 settembre scorso contro l’ambasciata australiana a Giacarta. La polizia ha diffuso in questi giorni le foto e i nomi di 10 terroristi sospettati di essere già coinvolti nelle stragi di Bali (ottobre 2002), dell’hotel Marriot a Giacarta (agosto 2003).

Una sfida delicata che il paese affronta in questa fase storica è la diffusione dell’islamismo radicale, soprattutto per la presenza della rete terroristica Jemaah Islamiah, diffusa nel Sudest asiatico e responsabile di numerosi attentati, che ha creato scompiglio e divisioni all’interno della stessa comunità musulmana.

Sull’isola di Sumatra il governo ha proibito agli stranieri di stabilirsi in Indonesia, principalmente per evitare l’arrivo di predicatori arabi, portatori di estremismo fanatico. Il pericolo del fondamentalismo è reale, se si pensa che la provincia di Aceh, sull’isola di Sumatra, è venuta alla ribalta di recente per l’introduzione della sharia. Un’ondata di protesta fondamentalista si verificò già nel 2001 per la guerra in Afghanistan.

Episodi di fondamentalismo islamico si sono registrati nell’arcipelago indonesiano delle Molucche, sconvolte nel biennio 1999-2000 da una guerra civile a tinte religiose per la presenza del movimento integralista Laskhar jihad. Ma anche qui gli osservatori sono concordi nel riconoscere che quello delle Molucche è stato un conflitto fra potentati e non fra comunità religiose.

La secessione di Timor Est, divenuta indipendente nel 2002; i disordini nelle Molucche; la protesta islamica in Aceh; gli scontri interetnici in Kalimantan (centro-sud dell’isola del Borneo); i movimenti separatisti che da quasi 30 anni combattono per l’indipendenza in Irian Jaya o Papua (la parte occidentale dell’isola della Nuova Guinea): sono tutti fattori di instabilità e diventano scenari in cui il fondamentalismo può agilmente fare presa.

È questa la scommessa indonesiana nel nuovo millennio. Domare il pericolo di “balcanizzazione”, grazie a una strategia a due facce: agire da un lato sul piano politico-economico, creando benessere per la popolazione; dall’altro su quello religioso, campo in cui leader illuminati come il cardinale Julius Riyadi Darmaatmadja, Hasym Muzadi (Nadhlatul Ulama), e Syafii Maarif (Muhammadiyah) stanno dando al Paese un contributo decisivo di armonia e unità.

La Chiesa cattolica per l’armonia

Radicata in un paese musulmano, la Chiesa cattolica in Indonesia non fa fatica a crescere e gioca nella società un ruolo qualitativamente importante, rispetto alla piccola percentuale di popolazione che rappresenta. Con questa consapevolezza, la comunità cattolica è molto impegnata per mantenere armonia e unità nella nazione e così affronta la sfida dell’evangelizzazione. I cristiani nel paese sono il 13%, fra i quali circa 6 milioni di cattolici, assistiti da 2.900 sacerdoti e istruiti da 22 mila catechisti. 

La Chiesa è fra le più dinamiche in Asia. La presenza del cristianesimo in Indonesia è ben inquadrata nell’insieme dei principii che sono alla base della nazione, il Pancasila, che favorisce la stima e lo sviluppo dell’etica e della spiritualità cristiana. La Chiesa cattolica, per le sue attività culturali, educative, sociali rispettose delle diverse etnie e culture del paese, gode di grande stima. Il cristianesimo è considerato una religione aperta e moderna, che valorizza le tradizioni locali. L’esortazione apostolica Ecclesia in Asia sviluppa l’intuizione per cui l’azione sociale e la promozione umana sono parte integrante dell’evangelizzazione: per questo i cristiani sono fortemente impegnati a lavorare per i valori universali di pace, giustizia, solidarietà e libertà

In sintonia con la cultura del Sudest asiatico, la Chiesa in Indonesia è orientata a favorire il dialogo, l’armonia, la contemplazione e l’inculturazione del Vangelo. I laici godono di grande spazio, sia a livello di formazione sia di azione pastorale. Una delle sfide maggiori è la promozione del dialogo interreligioso. Il Paese è stato attraversato negli ultimi anni da rivolgimenti sociali e politici, da tensioni secessionistiche che hanno messo a dura prova l’armonia. Eppure, in questa nazione così complessa, la convivenza è possibile: eminenti leader religiosi islamici, vescovi cattolici e protestanti, capi indù e buddisti, hanno creato un “National Moral Movement” per promuovere un’etica comune per il paese e simboleggiare il ruolo degli uomini di fede nel portare pace e riconciliazione. Il movimento intende sottolineare che spesso la religione viene strumentalizzata per legittimare la violenza, sacrificando la natura della religione stessa che è per la pace, la solidarietà e lo sviluppo.

Dove va l’economia

Alle prese con problemi di terrorismo e corruzione, l’economia indonesiana ha sofferto negli ultimi anni. Una modesta ripresa negli investimenti locali potrebbe registrarsi nel 2005, ora che, con il nuovo governo, la scena politica del paese appare più chiara. 

Gli sperano che, con la stabilità politica, riprendano vigore anche gli investimenti esteri, approfittando dei vantaggi legati alle recenti misure introdotte per aumentare le possibilità di accesso ai settori minerario, petrolifero e del gas, come anche dalle opportunità derivanti dalla vendita dei beni dello Stato. 

Le previsioni economiche per il 2005 indicano però un nuovo rallentamento della crescita del Pil (intorno al 4,2%), come conseguenza di un probabile nuovo rallentamento della crescita mondiale del commercio, della debolezza dei prezzi internazionali e dell’aumento della pressione sui tassi di interesse internazionali. 

L`Indonesia beneficia di risorse agricole, minerarie ed energetiche che hanno permesso uno sviluppo equilibrato e costante fino all’esplosione della crisi economica tra gli anni ‘97 e ‘98. Sebbene fosse uno dei paesi più popolati del mondo, la nazione era infatti riuscita fino agli anni della crisi ad alimentare autonomamente l`intera popolazione, ed anche nel 1997, anno in cui è cominciata la crisi economica, il settore è riuscito a resistere ai colpi inferti dalle avverse condizioni climatiche. 

Dal 1998, quando anche la crisi economica ha toccato i livelli più alti, la produzione agricola, pur restando il secondo settore economico per importanza percentuale nella formazione del Pil, non è invece più riuscita a coprire il fabbisogno di cibo della vasta popolazione. 

Per quanto riguarda i settori industriali, questi possono utilizzare le locali risorse energetiche di petrolio e di gas e contare su un’ampia disponibilità di manodopera a basso costo. L`intero settore è stato duramente colpito durante il `98 dagli effetti della crisi e negli anni successivi ha stentato nella ripresa, rallentata anche dal quadro delle difficoltà politiche e dalla tensione registratasi in diverse aree del paese.

In Oceania fra missione e inculturazione: la Papua Nuova Guinea
In un paese coperto dalla foresta pluviale e abitato da 300 gruppi etnici indigeni, a un secolo dall’arrivo dei primi missionari, la comunità cattolica della Papua Nuova Guinea vive una vera e propria primavera: la Chiesa locale, da una condizione di Chiesa bisognosa del continuo apporto dei missionari, si avvia a divenire una “Chiesa autosufficiente”, capace di formare il proprio clero, i religiosi, i laici; capace di rispondere alle sfide principali dell’azione pastorale, cioè l’attenzione ai giovani, alle famiglia, al settore chiave dell’istruzione. In una continua tensione fra missione e inculturazione.

Sono le sfide emerse dalla Assemblea Generale della Chiesa in Papua Nuova Guinea, celebratasi nel luglio scorso, che ha analizzato lo stato di salute della comunità ecclesiale, 1,3 milioni di fedeli sui 5 milioni di cittadini della Papua Nuova Guinea. 

Quello che si è constatato è che Chiesa ha assunto un volto “autenticamente papuano”, anche grazie all’apporto dei missionari che per anni hanno aiutato la crescita umana, spirituale, culturale della comunità ecclesiale.

La comunità ha indicato le priorità nell’azione pastorale: la vita famigliare, i giovani, la formazione di clero e laici, l’istruzione, le tematiche inerenti a Giustizia a Pace, la lotta all’Aids.  Nel settore strategico dell’istruzione, la Chiesa cattolica svolge un ruolo fondamentale di supplenza rispetto all'impossibilità dello Stato di assicurare a tutti i giovani un percorso completo di formazione. 

Un paese frammentato

La Papua-Nuova Guinea, vasta complessivamente una volta e mezza l'Italia, ha soli cinque milioni di abitanti. Le settecento lingue e dialetti che vi si parlano fanno capire a che punto è giunta la divisione della popolazione, che vive in gruppi moto piccoli e separati tra loro nelle foreste. Mentre nelle aree costiere il clima è tropicale, caldo e umido, sugli altipiani la natura è diversa, con una vegetazione e un clima più simili a quelli europei. 

Vi sono difficoltà oggettive nella vita sociale: anzitutto, la difficoltà di comprensione. Essendo un insieme di gruppi tribali spesso divisi da barriere geografiche e linguistiche, tra loro parlano una sorta di esperanto, il pidgin, basato sull'inglese, che molti conoscono, affiancato magari all'idioma originario. Non tutti gli anziani lo sanno usare e comunque molti lo parlano ma non sanno scrivere. 

Va notato che l governo non è rappresentativo dei vari gruppi etnici, ma i membri del Parlamento vengono eletti secondo le preferenze degli elettori in normali competizioni elettorali. Non ci sono gruppi etnici che cercano di prendere il sopravvento. Da questo punto di vista la situazione generale è sostanzialmente tranquilla. La capitale, Port Moresby, poi, è un posto a sé: tutto succede là, nel bene e nel male. È un paese che potrebbe essere abbastanza ricco, ma complessivamente versa ancora in problemi di arretratezza.. Forti sono le influenze esterne, dell'Australia in primo luogo. Le difficoltà maggiori sono quindi una sorta di sovranità limitata in ambito internazionale e le difficoltà nelle comunicazioni all'interno. La scarsità di strade limita le possibilità di benessere delle famiglie, che non possono vendere vantaggiosamente quanto producono sul proprio terreno. 

Il problema della violenza giovanile

Maggiore attenzione alle politiche giovanili e un servizio nazionale specifico per studiare e combattere il fenomeno della criminalità diffusa: sono le proposte lanciate dalla comunità cattolica della Papua Nuova Guinea, che ha rilanciato di recente della necessità di contrastare la violenza giovanile e il crescente livello di insicurezza e criminalità diffusa che si registra nel paese.

Sono sotto gli occhi di tutti i problemi di omicidi, stupri, rapine e spaccio di droga che stanno raggiungendo livelli epidemici. Il paese in fatti registra un alto tasso di criminalità che sta suscitando un intenso dibattito sulle ragioni e sulle misure per contrastarlo. Lo stato ha cercato di rispondere aumentando le misure di sicurezza e le forze dell’ordine, ma si fanno strada anche soluzioni e proposte collaterali che vengono da gruppi e associazioni civili e religiose, fra le quali la Chiesa cattolica.

Soffermandosi sulla formazione e mentalità delle nuove generazioni, decisive per il futuro della società della Papua, la Chiesa suggerisce la possibilità di introdurre la leva militare obbligatoria, che aiuterebbe a formare un senso di disciplina, fedeltà alla nazione e servizio alla società. Occorre d’altro canto  un lavoro di formazione e socializzazione positiva, attorno ai valori di rispetto, amore e solidarietà, che in Papua Nuova Guinea già numerose comunità religiose stanno portando avanti.

In città come Port Moresby, Lae, Mt Hagen, è diffuso il fenomeno delle gang giovanili, denominate raskols, che seminano il panico fra la gente, con continui atti di violenza indiscriminata. Sono formate perlopiù da giovani disoccupati, che non riescono a trovare il loro posto nella società.

Va notato che in Papua Nuova Guinea l’istruzione non è obbligatoria e molti giovani, specialmente di famiglie più povere, non frequentano le scuole. L’età per poter essere perseguiti penalmente è di 16 anni, dunque molti ragazzi finiscono per provare la vita di detenzione già nell’adolescenza. La Chiesa in Papua Nuova Guinea continua a lavorare con attività di pastorale giovanile per fornire ai ragazzi un ambiente sano e valori morali su cui impostare la propria vita..

La varietà religiosa

In Papua Nuova Guinea il cristianesimo è maggioritario, con una percentuale animista. Alcune aree, soprattutto verso la capitale, sono soprattutto protestanti, altre in maggioranza cattoliche. Ci sono poi le sette di origine statunitense o neozelandese L'appartenenza religiosa è per tribù. Se una persona di rilievo del clan - un insegnante, ad esempio - vada in una grande città, incontri un predicatore e al ritorno inizi la diffusione della setta, a cui normalmente l'intero clan finisce con l'aderire. Questo vale a volte anche in clan o villaggi già cattolici. 
Quello delle sette è anche un grosso “affare”, in quanto hanno il diritto a finanziamenti governativi, quando abbiano un numero sufficiente di adepti. Le sette proliferano e si moltiplicano in modo quasi incontrollato. Come ogni religione, anche la Chiesa cattolica è registrata, parificata a ciascuna delle diverse sette. Una situazione particolare, se si tiene conto dell'esiguità, spesso, di alcune di loro. L'unica differenza sta nell'assegnazione dei fondi pubblici, che vengono concessi in base alla forza numerica di ciascuna Chiesa o denominazione. Dal punto di vista organizzativo, la Chiesa ha sul territorio una quindicina di diocesi, affidate in maggioranza a vescovi stranieri, due italiani: quelli di Vanimo, sulla costa settentrionale, e di Goroka, sugli altipiani orientali. Esiste un seminario comune nella capitale per tutti gli ordini, con un buon numero di studenti. Una sfida notevole è integrare la cultura locale nella fede cristiana.

Cristo in Oceania

La situazione della Papua, d’altronde si inserisce nel quadro della Chiesa nel Nuovissimo Continente: l'Oceania è il continente dalle caratteristiche contrapposte: è il più vasto e il più disperso dei continenti, ed allo stesso tempo è il più piccolo quanto ad area geografica abitabile e a popolazione. E' antichissimo perché comprende antiche civilltà tradizionali, ed è al limite della modernità con paesi come l'Australia e la Nuova Zelanda. Quanto al Cristianesimo, è il continente di più recente evangelizzazione, ma anche quello dove il Vangelo ha fruttificato di più, infatti ora è quasi interamente cristiano: i cattolici sono circa 9 milioni e corrispondono a circa un terzo della popolazione dell'intera Oceania.

I cattolici hanno avuto una crescita omogenea dovunque: dalle Hawai alla Papua Nuova Guinea, dalle Isole Solomone alle isole Tonga, Numea, Papeete, Samoa, e a tutte le altre isole disperse nell'immensità dell'Oceano Pacifico. Ora le comunità cattoliche sono fiorenti dovunque.

L'Oceania, pur soffrendo per scarsità di clero, è il continente che offre grandi speranze per il futuro. L'Esortazione Apostolica Ecclesia in Oceania dice: “II campo in cui essi (sacerdoti e religiosi) operano è vasto e il loro numero relativamente piccolo. Tuttavia, l'Oceania ha molti giovani, che sono una risorsa spirituale preziosa; fra di loro, indubbiamente, vi sono molti chiamati al sacerdozio o alla vita consacrata” (n. 48). Quanto a vocazioni, l'Oceania si presente con un doppio volto: da una parte in paesi come Australia e Nuova Zelanda, c’è un calo delle vocazioni, a causa della secolarizzazione. Le altre isole dell'Oceania invece si trovano di fronte ad un autentico boom di vocazioni sia per il clero diocesano che per le congregazioni religiose.

Le isole dell'Oceania sono state evangelizzate in passato dalle grandi congregazioni religiose e istituti missionari come i Missionari dei Sacri Cuori, i Maristi, il PIME, i Missionari del Sacro Cuore, i Verbiti, i Francescani, ecc. Questi hanno anche avviato il processo della localizzazione del clero, un processo lento per via delle difficoltà culturali che presentava, ma che ha preso forza verso la metà del Novecento, dando priorità alle vocazioni religiose. Oggi si assiste a una vera primavera di vocazioni, come accade in Papua Nuova Guinea e nelle Isole Salomone: fino a qualche anno fa esisteva un solo seminario nazionale di filosofìa e teologia e due seminari minori regionali. Ora ci sono cinque seminari di filosofia e teologia e quattro seminari minori.
(PA) (Agenzia Fides 23/10/2004)
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